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Venticinquemila visitatori ogni anno, 
ottanta addetti fra disegnatori, restaura-
tori, tecnici e personale amministrativo, 
per un introito complessivo che oscilla, 
in base al numero dei visitatori che pa-
gano il biglietto di ingresso, fra i 7 mila 
euro del 2005 e i 14 mila del 2006. Nel 
primo anno di attività del museo sono 
stati 2.955 i visitatori paganti e 20.239 i 
non paganti, mentre nel 2006 il biglietto 
è stato pagato da 6.038 visitatori, men-
tre 19.592 sono stati gli ingressi gratui-
ti. Nel 2007, invece, i paganti sono stati 
1.874 e 23.772 i non paganti (fonte: Uf-
ficio Statistica Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali). 

Sono questi i numeri del Museo ar-
cheologico nazionale “Dinu Adameste-
anu” di Potenza che dal 2005, anno in 
cui è stato istituito, ha già ospitato una 
serie di mostre di rilievo nazionale e in-
ternazionale. 

IL MUSEO NAZIONALE 
“DINU ADAMESTEANU”

IVANA INFANTINO

Dal 2005, anno nel quale viene 
istituito, il Museo nazionale 
di Potenza, HA COLLEZIONATO 
grandi numeri: venticinquemila 
visitatori annuali, ottanta 
addetti ed un introito che 
ha toccato i 14 mila euro nel 
2006. Ubicato nella splendida 
cornice di Palazzo Loffredo, 
nel cuore del centro storico 
cittadino, il Museo nazionale 
è stato capace di realizzare 
un exploit di livello nazionale 
ed internazionale grazie 
ad una serie di mostre di grande 
interesse. Esposizioni capaci 
di far interagire la comunità 
locale con realtà altre, 
lontane geograficamente 
e culturalmente come la 
Turchia, l’Algeria, il Marocco, la 
Mongolia ed il Tibet

Da Magie d’ambra. Amuleti e gioiel-
li della Basilicata antica, organizzata in 
collaborazione con alcuni fra i più im-
portanti musei italiani di storia e scien-
ze naturali, all’esposizione Coralli segre-
ti. Immagini e miti dal mare tra Oriente 
e Occidente, un evento culturale di stra-
ordinario rilievo per l’importanza del-
le collaborazioni e per la varietà e il fa-
scino dei reperti esposti provenienti da 
Turchia, Algeria, Marocco, dallo Yemen, 
dalla Mongolia e dal Tibet, come speci-
fica il direttore del museo Marcello Ta-
gliente. 

Pensato e allestito in linea con la ri-
formulazione dell’idea stessa di museo, 
in rapporto con i radicali cambiamen-
ti  intervenuti in questi ultimi anni sia in 
ambito sociale sia tecnologico, il museo 
potentino si è ritagliato, in poco più di 
due anni, un ruolo di rilievo nel panora-
ma culturale regionale. �
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A small army works everyday to let us enjoy the rich artistic 
heritage of Italy. Archaeologists, restorers, designers, set designers, 
photographers join their efforts to present the public with testimo-
nies of our antique past. 

First of all, the archaeologists take care of the ‘exhibition 
project’, starting from the ‘container’, then they set up the display 
project scientifically and select the most significant findings to illu-
strate the history of an area. The findings have already been col-
lected in excavation campaigns. Designers and photographers col-
laborate with the archaeologists in this phase. The designers car-
ry out the ‘archaeological relief’, which is a drawing of the excava-
tion, including objects and frameworks, all drawn by hand in meti-
culous detail. Every single stone of a wall is then visible on paper, 
in its precise location and real dimension. The photographers’ task 
is to record particular objects, either very small, or seriously da-
maged, so that one can hardly notice their shapes on the ground. 
The photos will be of great help in the restoration or in the  pu-
blication phase.  

Once dated and catalogued, the objects are brought to the 
museum restoration labs. Here, after careful examination, the fin-
dings are ‘diagnosed’ with their illnesses or weaknesses, such as 
‘bronze cancer’, a fungus attacking bronze objects: surfaces swell 
and have to be treated with a  ‘fixing’ remedy. As far as pottery 
is concerned, special attention is paid to colours which have not 
been ‘cooked’ and, unless previously ‘reinforced’, could therefore 
fade during washing. 

After restoration, the pieces are accurately reproduced on pa-
per by a designer, then photographed and filed. Once the findings 
have been selected, the archaeologists, their technical assistants 
and designers work on the best way to present them to the public. 
A modern display has to be attractive. In this phase, a wide ran-
ge of materials is employed, from ‘cellular concrete’ to reproduce 
fake ruined walls to original terracotta tiles which cannot be used 
on site but can be part of  reproduced columns in the museum it-
self. The technical-scientific assistants become ‘set designers’ and 
study different display types, from didactic-scientific to aesthetic 
–sensorial modes. They employ cold and hot materials, explana-
tion panels with historical information (cold), or dummies, vases, 
jugs, shields, jewels (hot), tri-dimensional reproductions elaborated 
in  the designers’ labs.

	 The designers and the set designers create and produ-
ce canvases and decorative panels where relevant  drawings are 
copied, as well as modern sculptures for exterior decoration, so 
that our eyes are caught by the suggestive echo of a special show. 
Sometimes, videos and recordings are made: in this case, we spe-
ak of experimental archaeology because the visitors can ‘actually’ 
walk into history. These innovative solutions are ‘exported’ when 
the exhibitions tour the country or abroad. In this case, the photo-
graphers take pictures of the pieces which are moved from their 
original site to be showed somewhere else, or record them on disk, 
both for internal use and for the catalogues of the hosting mu-
seums. As a result, there are collections of hundred thousands – 
also analogical, but mainly digital – images.

 
MUSEO “DINU ADAMESTEANU” - dall’alto, allestimento in corso, 
laboratorio di restauro, addetti alla sorveglianza
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MUSEO di metaponto - laboratorio di disegno

IL MADE IN BASILICATA

ADAMESTEANU, NUME TUTELARE DELLA BASILICATA
Dinu Adamesteanu, ‘un’entità’ o una persona? È che si tratta di un testimone e ha portato 

alla gente lucana non soltanto ’l’archivio della terra’ - come lui stesso amava definire la ric-
chezza del nostro sottosuolo - ma anche l’eco dell’Est, dell’altra Europa. 

Oggi più che mai attuale.

Dora Celeste Amato   Testi-
mone, sorta di nume tutelare, presenza 
impalpabile ancorché necessaria. Occor-
rono anche dati, il cronista lo sa. Ana-
grafici, cronologici. Adamesteanu nasce 
a Toporu, Romania,1913, muore a Po-
licoro nel 2004. Ivi sepolto, sulla tomba 
si legge, ”Dacoromano di nascita, citta-
dino del mondo per vocazione, lucano 
per scelta”.

Appassionato di archeologia sin da 
bambino, lavora presto con i Lambrino 
agli scavi di Histria (Mar Nero) e in tut-
to il territorio dell’antica Scythia Minor: 
nel 1939 viene accolto come borsista 
all’Accademia di Romania a Roma per 
fare ricerche sulle Fonti geografiche della 
Dacia, argomento della sua tesi di lau-
rea, 1945, conseguita a Roma con il 
professor Gaetano De Sanctis.

Nel 1955 ottiene la cittadinanza ita-
liana, mentre scava a Gela “protetto dai 
miei collaboratori che, all’arrivo dei cara-
binieri per darmi la comunicazione - mi 
raccontava in una struggente serata 
d’agosto a Policoro - li allontanano per 
più giorni, inventando una mia improvvi-
sa partenza per Malta, per paura che fos-
se una brutta notizia per me, lontano da 
casa! Stavo molto bene con i siciliani e 
loro con me. Sono rimasto lì molti anni, 
sorta di soldato di ventura, in una terra 
di grandi archeologi, antichi e moderni - 
ricordo, per tutti, Paolo Orsi - che, sino 
alla creazione della Soprintendenza per i 
beni archeologici della Basilicata, 1964, 
andava come territorio di lavoro da Sira-
cusa a Metaponto”. Diventa, così, il pri-
mo Soprintendente archeologo, appun-
to, per i suoi meriti e per la conoscenza 
di questa terra dove si era già recato, da 

Crotone a Policoro, nel ’49, con Berna-
bò Brea, “con una vecchia auto, difficol-
tà di trovare benzina e alberghi ma sco-
prendo quella stessa umanità che co-
minciava ad attirare geografi e viaggiatori 
di terre lontane”. 

Manterrà questo incarico sino 
al1978 (dal 1977 anche in Puglia), anno 
della pensione. Fonda e dirige, dal ’58 al 
’64, l’Aerofototeca, istituzione innovati-
va per l’individuazione dei siti archeologi-
ci. In Asia: quasi un miraggio in un’oasi, 
incontra il primo lucano che gli sarà ami-
co, anch’egli eccezionale, Rocco Maz-
zarone, medico di Tricarico, chiamato 
lì dall’Italconsult, per mettere a posto 
gli ospedali iraniani. 

“Lo  vidi nel Baluchistan, ad un cro-
cevia percorso da nomadi, io sulla via 
del ritorno - scriveva Mazzarone - egli 
in viaggio per l’Afghanistan alla testa di 
una missione archeologica dell’Istituto 
per il Medioriente e mi espose il suo 
programma, davanti ad un tea nel de-
serto: la  stessa attenzione all’interno lu-
cano di quella data alle colonie greche 
della costa jonica. E ciò mi sembrò rile-
vante e nuovo. Come la ristrutturazio-
ne o la fondazione dei musei”. 

Ne ricordiamo alcuni: Metaponto, 
Grumentum, Venosa, Matera, Potenza, 
Policoro. E qui, nella Siritide tutta sua, 
appunto, sceglie di  vivere. Gli incontri, 
gli scambi di esperienze, i suggerimenti, 
sono fondamentali per lui, libero com’è 
dalla ’sindrome del capo’ ed educato ai 
principi di grande religiosità e apertura. 
“Il risultato maggiore della sua ricerca, 
scrive Raffaele Giuralongo, è da indivi-
duare nella sua idea della Basilicata 
come un territorio aperto e strategica-

mente centrale, indispensabile per met-
tere in contatto le due coste colonizza-
te dai greci attraverso l’integrazione tra 
essi e le popolazioni locali(...), lungo i 
fiumi o nei pressi di nodi stradali interni 
- come Vaglio - molto importanti e fre-
quentati”. Ammiratore di Don Sturzo, 
Nenni, Sciascia, Belli, Molatoli, Pugliese 
Carratelli, era un grande uomo, dolcissi-
mo, dall’animo fanciullo. Era preoccupa-
to  per il futuro dei giovani, condiziona-
to dai ’cattivi maestri’. Ed ecco la scelta 
di vivere dove si poteva ancora ’lavora-
re’. Cos’è, professore, Policoro per lei? 
”Metaponto è sontuosa, Policoro è 
un’ambasciata, un crocevia di civiltà”.

Che le sue parole siano eterne,, 
Maestro!



54

�Compito prioritario degli istituti 
museali, è, infatti, quello di contribuire, 
in modo determinante, attraverso le te-
stimonianze del passato, alla formazione 
della coscienza storica, cercando di cre-
are, in particolare nella fascia di utenza 
più giovane, nuove motivazioni e rinno-
vati interessi culturali. “Il Museo di Dinu 
Adamesteanu, con sede a palazzo Lof-
fredo – precisa il direttore Tagliente – 
intende fornire un servizio di informa-
zione culturale organizzato, svolgendo, 
al tempo stesso una funzione educati-
va. Da un lato intende costituire un cen-
tro di ricerca a disposizione degli stu-
diosi; dall’altro cerca di rendere fruibili 
al grande pubblico, attraverso una serie 
di strumenti (visite guidate, depliant, ri-
costruzioni, audiovisivi, conferenze), un 
quadro chiaro e completo sulle princi-
pali testimonianze archeologiche della 
regione”. 

Non più solo musei con reperti con-
gelati in esposizioni fisse, dunque, ma 
anche luoghi di reale aggregazione dove 
creare e far sviluppare la cultura, par-
tendo proprio da quelle testimonianze 
del passato che ripresentate in specifici 
contesti tematici, dalla condizione della 
donna all’organizzazione sociale per ci-
tarne alcuni, raccontano la vita quotidia-
na antica di quei popoli che abitarono 
la regione. 

Ubicato nella prestigiosa sede di Pa-
lazzo Loffredo, palazzo nobiliare del XVII 
secolo ceduto in comodato dal Comu-
ne di Potenza alla Soprintendenza per 
i Beni Archeologici della Basilicata, il 
Museo archeologico nazionale della Ba-
silicata, intitolato all’archeologo rumeno 
che fu il primo soprintendente della Ba-
silicata (1964-1977), ha una superficie 
espositiva di oltre duemila metri quadri 
ed è suddiviso in diverse sezioni che il-
lustrano l’evoluzione culturale della Ba-
silicata antica dalla fase antecedente alla 
colonizzazione greca sino alla conquista 
da parte dei Romani. 

Il percorso si snoda, infatti, su due 
piani, attraverso 22 sale e 8 sezioni, dedi-
cate alle genti che hanno segnato l’evo-
luzione culturale della Basilicata indige-
na: i Greci, i Choni, gli Enotri, i Dauni, i 
Peuketiantes, i Lucani, i Romani. Attra-
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verso pannelli espositivi, tradotti in ingle-
se, con foto e disegni esplicativi, vengono 
poi presentate le ricerche archeologiche 
condotte nelle colonie greche di Meta-
ponto e di Siris Herakleia, nelle necro-
poli enotrie di (Chiaromonte, Aliano, 
Guardia Perticara), daunie (Lavello) e 
dei Peketiantes (Baragiano, Oppido Lu-
cano, Braida di Vaglio). 

Analogo rilievo viene attribuito agli 
scavi condotti negli insediamenti indi-
geni delle medie valli del Bradano e del 
Basento (Timmari, Montescaglioso) nei 
centri fortificati e nelle fattorie lucane 
(Serra di Vaglio, Oppido Lucano, Po-
tenza-Rivisco e Cugno delle Brecce), 
nella colonia latina di venusta, oltre che 
nelle ville e nei villaggi presenti, in tut-
ta la regione, durante l’occupazione ro-
mana. 

Di particolare interesse, per quella 
che è la nuova mission degli istituti mu-
seali italiani, una sepoltura femminile 
enotria di VII secolo a. C. presentata al 
pubblico, nella sezione dedicata all’Eno-
tria, nelle condizioni originarie di ritrova-
mento. 

Una sepoltura recuperata al mo-
mento dello scavo, come spiega il diret-
tore, “con il pane di terra che la conte-
neva e successivamente restaurata con 
un microscavo in laboratorio, al fine di 

preservare i numerosi ornamenti in am-
bra e bronzo che componevano le pa-
rure della defunta”. Una nuova metodo-
logia espositiva che consente di illustra-
re in maniera adeguata la complessità di 
uno scavo archeologico in simili conte-
sti. Di particolare suggestione sono poi 
le sale dedicate ai corredi tombali di 
VI sec. a.C. riferiti a personaggi di ran-
go elevatissimo che controllavano le co-
munità di Peuketiantes insediate a Bara-
giano e Braida di Vaglio. 

Corredi esposti per la prima vol-
ta nella loro interezza, come specifi-
ca Tagliente, grazie alla realizzazione di 
“espositori-camera” in grado di simula-
re le monumentali casse di legno che 
ospitavano il defunto con le suppellettili 
utilizzate nel lungo viaggio verso l’aldilà. 
Ceramiche figurate e vasi in bronzo per 
il simposio, armature di tipo greco sem-
pre in bronzo e preziosi �
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Collocato in prossimità di una sorgente, 
e intitolato alla dea lucana Mefite, il san-
tuario antico, era frequentato da tutte le 
genti lucane a partire dal IV secolo a.C.. 
Lamine sbalzate e frammenti di statue in 
bronzo, gioielli in oro e argento che or-
navano la statua della dea, statuette in 
terracotta costituiscono gli ex-voto più 
preziosi, esposti nel museo con un al-
lestimento particolarmente suggestivo 
dove è stato ricostruito anche un am-
biente dell’antico santuario. 

A Rossano l’attività di scavo è anco-
ra in corso per una definizione più pre-
cisa delle diverse fasi di vita del comples-
so e del contesto territoriale nel quale 
il santuario era inserito. Un luogo sacro 
italico fra i più importanti del Meridione 
dal quale continuano ad emergere nuovi 
ed interessanti indizi. In primis, la scoper-
ta di un grande muro in blocchi, riferibi-
le alla fase più antica e meno conosciu-
ta del santuario, come sostiene Taglien-

te. Il muro, dallo spessore di oltre 2 me-
tri e lungo 8 (almeno per la parte fino-
ra portata alla luce) ha restituito, inoltre, 
materiali e monete della fine del IV sec. 
a.C.. Nella stessa zona è stata poi rinve-
nuta anche una notevole quantità di ter-
racotte votive, oggetti in bronzo e mo-
nete ellenistiche e romane, in bronzo e 
argento. 

Tra i reperti più significativi uno sca-
rabeo in pasta vitrea blu, gioielli in oro e 
in bronzo e numerosi frammenti di ar-
gilla dalla raffinata fattura. Una serie di 
ritrovamenti che hanno consentito di 
datare la fase di monumentalizzazione 
del santuario, fra la seconda metà del III 
secolo e l’inizio del II a.C. (almeno 100 
anni prima della datazione sinora attri-
buita). Di qui l’interesse a proseguire 
con le verifiche per correlare la vita del 
grande santuario confederale dei Lucani 
in una prospettiva storica, ossia fino alla 
riorganizzazione augustea. �

RILIEVO IN LAMINA DI BRONZO RAFFIGURANTE NINFA SU DELFINO. DAL SANTUARIO DI ROSSANO DI VAGLIO - IV SEC. A. C.

�gioielli in ambra e oro che hanno 
trovato finalmente, nel Museo archeolo-
gico nazionale “Adamesteanu”, un’ade-
guata collocazione. Da Serra di Vaglio, 
insediamento ubicato a pochi chilometri 
da Potenza, provengono ricchi corredi 
(fine VI-metà V secolo a.C.), che fanno 
pensare alla sepolture di veri e propri re 
(basileis) dei Peuketiantes. Un patrimo-
nio unico, costituito da spade raffinate 
e armature, rinvenute  nelle tombe dei 
guerrieri, e da diademi e collane in oro 
e ambra, gioielli preziosissimi provenien-
ti dalla sepoltura di una bambina “qua-
si a compensarla di una vita interrotta 
troppo precocemente”. Le testimonian-
ze più significative riguardanti l’occupa-
zione della Basilicata interna, nel corso 
del IV secolo a.C., da parte dei Lucani si 
riferiscono, invece, all’area archeologica 
di Rossano di Vaglio, dove sono anco-
ra ben visibili i resti di quello che fu il più 
grande santuario confederale dei Lucani. 
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Nowadays, museums are not ‘frozen’ areas with fixed dis-
plays, but rather real meeting places, where culture can be pro-
moted and diffused. The starting point of this process is represent-
ed by those testimonies of our ancient past in different contexts, 
ranging from the condition of women to the social organization 
and daily life of the peoples inhabiting our region.

Housed in the prestigious Palazzo Loffredo, a 17th century 
aristocratic palace whose use has been offered by Potenza town 
council to the Soprintendenza per i Beni Archeologici of Basilica-
ta, the National Archaeological Museum Dinu Adamesteanu, es-
tablished in 2005 and named after the Romanian archaeologist 
who was the first Superintendent of Basilicata (1964 -1977), cov-
ers an exhibition area of over two thousand square meters. It is di-
vided into several sections illustrating Basilicatan cultural evolution 
from  pre-Greek times to the Roman conquest. The original fea-
ture of this museum lies in the fact that it was planned and con-
ceived according to an innovative idea of museum itself, and in-
deed in just over two years it has acquired a main role in the cul-
tural panorama of the region, now characterised by dramatic social 
and technological changes. 

IL MADE IN BASILICATA

VAGLIO DI BASILICATA (PZ). DIADEMA IN ORO DECORATO A SBALZO - VI SEC. A. C.

The museum counts twenty-five thousand visitors a year, 
eighty employees – designers, restorers, technicians and adminis-
trative staff – and an overall turnover shifting from 7 thousand Eu-
ros in 2005 to 14 thousand Euros in 2006. 

Several international events and exhibitions have been ar-
ranged in the museum evocative halls, such as Amber Magic. Am-
ulets and Jewels of Ancient Basilicata - put on in collaboration with 
other important Italian museums of history and natural sciences -, 
Secret Corals. Images and Myths from the Sea between East and 
West – an cultural event exceptional for the variety of the findings 
on display, coming from Turkey, Algeria, Morocco, Yemen, Mongo-
lia and Tibet. As the Director Marcello Tagliente underlines, ‘the 
Museum Dinu Adamesteanu intends to provide a well-organised 
information and cultural service, at the same time playing an ed-
ucational role. On one hand, it aims at offering a research centre 
for academics; on the other – by means of guided tours, brochures, 
reconstructions, audio-visual supports, conferences - it attempts to 
present the general public with a clear, complete and accessible 
overview of our past through the most significant archaeological 
testimonies of the region’. 




